
La riscoperta di un bibliotecario: Tommaso De Ocheda

La Biblioteca Civica di Tortona vanta radici molto antiche, poiché una lapide ritrovata nel corso di alcuni
scavi  sul  castello  nel  1793,  purtroppo  andata  perduta,
attestava l’esistenza nel 22 a.C. a Julia Augusta Dertona
di  una  biblioteca  dotata  di  ben  180  volumi.  Tuttavia,
ufficialmente  l’attuale biblioteca  risale  al  13  luglio
19041,  quando  l’Amministrazione  Comunale  decise  di
aprirla  e  affidarne  la  gestione  all’Istituto  tortonese  di
storia, antichità e d’arte e solo dopo quasi un secolo di
vita,  nel  19992,  la  Biblioteca  Civica  viene  intitolata  a
Tommaso De Ocheda  (Tortona  1757 –  Firenze  1831),
insigne studioso ed erudito, personaggio internazionale,
di  eccezionale  cultura  umanistica,  esperto  di  latino,
greco ed ebraico, conoscitore di diverse lingue moderne,
cultore  di  filosofia  e  poesia,  che  fu  bibliotecario  del
celebre bibliofilo di Amsterdam, Crevenna, e dal 1790 al
1818  ricoprì  l’incarico  di  bibliotecario  della  famiglia
Spencer a Londra3. 
Ma oggi quanti conoscono Tommaso De Ocheda? 
Da subito questo personaggio mi ha affascinata e quando
ho scoperto che circa trenta anni fa il Prof. Ugo Rozzo
era riuscito ad acquisire delle lettere scritte e ricevute dal
De  Ocheda,  ho  deciso  di  leggerle  per  conoscerlo  meglio.  Si  tratta  di  circa  40  lettere  manoscritte  dal
bibliotecario e indirizzate per lo più alla famiglia, e di più di 200 lettere a lui inviate da parenti,  amici,
letterati, bibliofili e docenti di rilievo internazionale. Tutte le lettere ricevute sono molto ben conservate e
raccolte in cartelline singole, mentre quelle scritte da Tommaso De Ocheda sono state rilegate in un piccolo
volumetto che nello sfogliarlo la prima volta mi ha lasciato senza fiato. Sono tutte scritte con una grafia
bellissima, leggibilissima, che mi ha subito invogliata ad iniziarne la lettura, e mentre le leggevo mi sono
resa conto che avevo tra le mani non solo una preziosa testimonianza di pensieri e dettagli molto personali,
ma soprattutto dei documenti che certamente necessitano una corretta e attenta conservazione, ma altrettanto
devono poter essere a disposizione di chi fosse interessato ad approfondire lo studio di questo interessante
personaggio.  Il  prof.  Rozzo,  che per oltre vent’anni  è stato Direttore della Biblioteca Civica di Tortona,
insieme con il Prof. Rudj Gorian avevano lavorato parecchio sul De Ocheda, ma malgrado il molto materiale
raccolto e/o trascritto, le indagini sono rimaste ferme; insieme ne avevano presentato una relazione a un
convegno internazionale  nel  2004,  ma  poi  gli  studi  si  sono interrotti.  In  questo  ultimo  anno,  in  cui  la
biblioteca è stata per molti mesi chiusa a causa della pandemia da Covid-19, ho pensato di dedicarmi a un
progetto di trascrizione delle lettere scritte dal De Ocheda in vista di una pubblicazione che abbia lo scopo
sia di fornire uno strumento di lavoro, sia di contribuire alla conservazione di queste preziosissime lettere
manoscritte.   
Molteplici sono gli spunti che possono aprire un filone di studio, come ad esempio il fatto che il suo primo
incarico al termine degli studi, a soli 22 anni, sia ad Amsterdam, presso il celebre bibliofilo Pietro Antonio
Bolongaro  Crevenna.  Forse  però  non  dovrebbe  stupirci,  perché  il  Secolo  d’Oro  dei  Paesi  Bassi 4,
caratterizzato da libertà politica, carenza di censura, invidiabile collocazione nel sistema delle comunicazioni
ed economia espansiva dei traffici marittimi internazionali, stimola il fiorire scientifico e intellettuale del
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Figura 1: Fig. 1 Ritratto di Tommaso De Ocheda (Firenze, 1831)



paese. Il clima tollerante favorisce la stampa di molti libri, dagli argomenti più vari, e certamente Amsterdam
emerge quale fulcro del più generale sviluppo economico, sociale, urbanistico, demografico e culturale. 
Altro aspetto molto interessante del De Ocheda sono la sua sensibilità e il suo atteggiamento molto umile e
direi addirittura teso ad auto-collocarsi nell’ombra rispetto al livello dei contesti frequentati e dei personaggi
conosciuti.  In  una  lettera  del  1789  indirizzata  al  fratello  Carlo,  che  vorrebbe  procurargli  il  posto  di
Bibliotecario dell’Università di Torino, il De Ocheda si esprime così: “Un impiego sì onorevole, e sì lucroso
dovrebbe  secondo tutte  le  apparenze,  e  l’equità,  essere  assegnato a qualche  personaggio  di  un merito
generalmente riconosciuto, e che avesse già fatto spiccare i propri talenti, e le proprie cognizioni, e secondo
l’ordine stabilito di certe cariche, a titolo di un’anzianità benemerita. Io malgrado gli elogi assai lusinghieri
di pochi veri amici, e di altre persone ragguardevoli, non ho però mai dato alla luce alcun saggio, che
potesse fissare la pubblica opinione, e sono stato qualche volta eziandio lontano dal volerlo fare. … Qual
giudizio  intanto  potrebbe  farsi  di  me  quando  si  sapesse  che  aspiro  ad  un  impegno  sì  onorifico,  e  sì
vantaggioso senza meriti, senza esperienza, e senza avere anche un’età, che nelle opinioni degli uomini è
talora una qualità necessaria, ed un pregio maggiore alla persona scelta? … Forse ancora vi sono dei
Sotto-Bibliotecari o Custodi della Biblioteca di Torino, i quali aspirando al posto vacante, colle loro forti
aderenze tengono sospesa già da tanto tempo l’elezione e non potrebbero senza sdegno sentire che un nuovo
candidato ritirato in  Olanda si  mette  arditamente nel  numero dei  pretendenti.  Questo solo pensiero mi
affligge, e mi fa temere, che ancorché per un accidente straordinario io potessi ottenere l’intento, avrei forse
il dolore di avere continuamente sotto gli occhi delle persone malcontente.”5

Già da questi due esempi emerge la bellezza rivelatrice delle lettere di Tommaso De Ocheda. Tuttavia, in
questo anno dedicato al sommo poeta Dante, è un altro aspetto ancora più personale che mi ha piacevolmente
colpita.
Sia nel Dizionario Biografico degli italiani della Treccani sia nel profilo redatto dai Prof. Rozzo e Gorian non
viene mai fatto cenno alla sfera amorosa della vita del De Ocheda. Eppure da alcune sue lettere, indirizzate
alla cognata Madame Josepha De Ocheda emerge chiaramente il suo amore per lei, un amore nato in tenera
età, profondo e rispettoso, e tanto simile all’amore di Dante per Beatrice. 
Tommaso  e  Giuseppina  si  conobbero  all’età  di  sette  anni  mentre  con  le  rispettive  madri  andavano  la
domenica alla Passalacqua: Tommaso “non conosceva cosa fosse amore, e la di lei presenza fu piuttosto per
me un oggetto di stupore, e di ammirazione, a segno tale che in tutto il tempo della mia vita non sentii forse
giammai una simile impressione” e la descrive come un angelo di bellezza. Giuseppina era graziosissima,
tuttavia Tommaso,  influenzato dall’educazione ricevuta a Rocca Susella dal  Priore Betoschi,  ne provava
soggezione, soprattutto perché la fanciulla “era sommamente superiore non solo in bellezza, ma ancora nello
spirito, nella vivacità, nel brio, e nella disinvoltura delle maniere, di modo che al presente nel pensarvi, mi
pareva di essere un rozzo contadinello ben vestito in compagnia d’una principessina allevata nell’eleganza
della corte”.6 L’idillio di questo primo incontro però durò soltanto quattro mesi circa, perché il fratello Carlo
ritornato dalla Germania, decise di far educare Tommaso dall’Arciprete Cortese alla “Riva di Nazzano” e in
seguito al Collegio di Monza, per cui, come dice Tommaso stesso, “passai più di dieci anni senza mai più
sentire alcuna nuova del  mio Angelo a segno tale che senza perdere la memoria della sua persona, ne
perdetti però quella del nome”. Al suo ritorno in patria, Tommaso non fu come Dante travolto dalla tragedia
della prematura morte dell’amata, ma ugualmente il loro riavvicinamento fu impedito poiché Giuseppina era
diventata la “bellissima sposa” del fratello Carlo. 
Dopo la morte del fratello, Tommaso e Giuseppina, si  rivelano i  reciproci  sentimenti come risulta dalle
lettere di  Tommaso stesso e in  una,  datata  17 maggio 1816,  compare anche un poemetto che il  “ rozzo
villanello,  - così  lui  si  definsce - di  cui  Ella ride sì  piacevolmente,  siccome non si  credette mai degno
dell’onore di essere neppure nei primi anni della compagnia di una principessina, così è meco rassegnato
all’ordine superiore delle cose, e poiché tuttavia quell’amabilissima persona mostra di aggradire i versi da
lui fatti quasi due anni sono, egli me li detta per la prima volta anche per farla ridere”. Verso la fine del
poemetto, Tommaso descrive il momento dell’incontro con Giuseppina rifacendosi ai canoni della corrente
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del  Dolce  Stil  Novo,  secondo i  quali  la  donna  è  la  figura  dalla  quale  i  poeti  traggono ispirazione  per
comporre le loro poesie. Per Dante, o Petrarca, la donna non è vista come un essere umano e terreno, la sua
posizione viene elevata a tal punto da essere considerata una creatura mistica e sublime; anche per Tommaso,
Giuseppina è un “angelo”. 

Oh cara sempre rimembranza, e vista!
Ver me ne vieni alla tua Madre accanto:
Ver te men vado alla mia Madre accanto.

Sulle tue nere vivide pupille
D’almo sereno, dolce foco accese,

Più belle mai che organizzò Natura,
Sul tuo ridente corallino labro,

Donde più bianche trasparian le perle,
Su quelle gote ch’eran gigli e rose
Dove innocenza, dove amor sedea

Sul bruno crine in vaghe treccie avvolto
Furtivo appena io sollevar lo sguardo
Potea da dolce alto stupor compreso.

Disciogli alfin melodiosa voce
In più soavi angeliche parole,

E la dolcezza ancor dentro mi suona.
Pari l’età, sublime in te l’ingegno

I cari vezzi, il lusinghiero viso
Tutte le grazie in un sol coro unite

Nel tuo bel viso, nelle belle membra,
Nella bell’alma io contemplar godea.7

Il componimento in versi sciolti da cui è tratta questa strofa non solo è uno dei pochi lavori manoscritti del
De Ocheda giunti sino a noi,  ma certamente è il  riflesso di un animo colto, profondo e riservato; inoltre la
sua  completa ed appassionata devozione agli studi ne hanno fatto non solo un uomo estremamente erudito,
ma un vero e  proprio collaboratore di eminenti studiosi e scienziati europei ed italiani.
Con  questo breve articolo spero di aver suscitato la mia stessa curiosità nei confronti di questo tortonese
illustre, che già il Prof. Rozzo aveva intuito essere un personaggio davvero interessante. La pubblicazione, su
cui come biblioteca stiamo lavorando,  persegue il duplice obiettivo da un lato di riprendere il percorso di
studio che il Prof. Rozzo aveva iniziato con il Prof. Gorian e dall’altro di  proseguire sull’impronta che lui
diede alla nostra biblioteca negli anni della sua direzione. Infatti, oltre ad essere una “biblioteca di pubblica
lettura” con compiti divulgativi,  la nostra è anche una “biblioteca di conservazione” che vuole garantire la
tutela del “fondo antico” che possiede, ma anche raccogliere e conservare tutto il materiale bibliografico
d’interesse  locale  per poter  documentare,  nel  modo più completo possibile,  l’originale  sviluppo storico-
culturale del Tortonese, diffonderne la conoscenza e favorirne lo studio.

Cinzia Rescia 
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